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Diamo solo numeri 
di OTTORINO BURELLI 

Q
uanti e dove sono gli 
italiani al l 'estero r ima­
ne un interrogativo a 
cui nessuno sa dare r i ­

sposta: chi parla di trenta mi l io­
ni, chi di venti, chi di cinque e 
recentemente, in occasione del­
la nascita dei Comitati de l l 'emi­
grazione italiana, sì è cercato di 
fare una «conta» degli aventi d i ­
ritto al voto e si è parlato di una 
cifra che andava non lontana 
dai due mi l ioni . E forse, anche 
se avvenisse il miracolo dal le 
anagrafi consolar i , saremmo 
ancora costretti a «dare i nume­
ri» di classif icazioni con o senza 
cittadinanza, di pr ima o di se­
conda generazione: e dovrem­
mo accontentarci di approssi­
mazioni di buon fondamento ma 
sempre nel campo del le ipotesi. 
Dall 'unità d'Italia In poi, fino ai 
recenti anni Settanta, che hanno 
segnato la definit iva inversione 
di rotta del l 'emigrazione fr iu la­
na, dalla nostra terra sono part i­
ti oltre un mil ione e ottocentomi­
la persone, con un ritorno che 
gli studiosi indicano tra II venti e 
venticinque per cento. Ma, evi­
dentemente, anche queste os­
servazioni, che pure trovano 
qualche fondamento nelle stati­
stiche ufficiali e nelle analisi 
comparate di quanti si sono oc­
cupati del problema, non sono 
altro che «dare numeri» e non 
certo bilanci da contabi l i . 

Ma quel lo che ha maggiore 
importanza — e lo si avverte ad 
ogni stagione che passa, come 
la presente che sta per cancel­
lare dal proprio calendario la 
prevista seconda conferenza 
nazionale del l 'emigrazione — 
quello che vorremmo una buona 
volta stabi l i re, non tanto come 
intenzioni ma come iniziative 
con precisa scadenza e pro­
grammazione concreta, una s i ­
cura scaletta di cose da fare: e 
non vorremmo esigere né tanto 
meno f issare noi i tempi, ma 
che ci dicessero per quanto, fin 
dove e con quali mezzi si è de­
ciso di fare una tale cosa nella e 
per la «seconda Italia», quella 
che sta fuori dei confini nazio­
nali, quel la che oggi riceve sol­
tanto «numeri» che poco servo­
no, dal momento che tutti sap­
piamo essere ben al di sopra di 
ipotesi troppo spesso morti f ica­
te dalla «conta dei cittadini». 

Giace in Parlamento e nelle 
dichiarazioni di un Governo di 
nuovo in cr is i , un «pacchetto 
emigrazione» di cui a fatica, e 
grazie soltanto alla insospettata 
buona volontà dei nostri concit­
tadini «aventi diritto» al l 'estero, 
si è riusciti a far nascere 1 Gomi­
tati del l 'emigrazione ital iana. 
Ma già si sentono le pr ime diffi­
coltà di partenza, le r imaste 
perplessità, le resistenze in­
comprensibil i da parte di chi do­
vrebbe attivarl i e farne strumen­
to di una prestigiosa presenza 

di i tal ianità democrat ica, evolu­
ta, dignitosa e moderna nei pae­
si dove abbiamo spazio e affer­
mazione. 

Tutto il resto è fermo: in un 
fondo di cassetti che nessuno 
apre e che invecchiano con rug­
gine di sentimenti rancorosi e 
giustamente sfiduciati. Altr i pro­
blemi e altre urgenze hanno 
priori tà tali da far dimenticare 
del tutto questa «seconda Ita­
lia», del la quale ogni tanto, per 
qualche occasione «si danno 1 
numeri». 

Eppure non siamo soli ad al­
zare la voce per questo mondo 
italiano al l 'estero che ha pro­
blemi da r isolvere per il suo la­
voro, per la sua vita quotidiana 
di cittadini, per la sua identità 
culturale che non vuol perdere, 
per 1 suoi rapporti con la terra 
d'or igine che non vuol diment i­
care, per le nuove generazioni 
che molt ipl icano domande tut-
t 'altro che impossibi l i per una 
risposta da ricevere. Le Regioni 
si muovono — e pr ima, fra tutte, 
da molto tempo, la nostra che si 
r iconosce in un'altra Regione 
fuori dai propri confini — alle 
volte da sole e alle volte insie­
me: tentano un col legamento 
che possa far nascere un fronte 
comune. Ma i risultati non pos­
sono superare quella f rammen­
tarietà e polverizzazione di in­
tervento che soltanto il Gover­
no, con il suo Ministero degli Af­
fari Esteri, potrebbe unificare e 
ist i tuzionalizzare. A conti fatti e 
leggendo le pagine di una poli t i ­
ca nazionale del l 'emigrazione 
di questi ult imi anni, dobbiamo 
dire che siamo ancora lontani 
da questa unità d'intenti o da 
una probabi le legge quadro che 
coordini e fissi le competenze 
delle singole Regioni in questo 
settore. 

Continuare a «dare numeri» 
vale ben poco, anche se le cifre, 
quando hanno fondamento (e 
poche lo hanno come quelle che 
r iguardano i connazionali a l l 'e­
stero) parlano un l inguaggio fa­
ci le, comprensibi le per tutti: ma 
bisogna andare oltre al «dare i 
numeri» soltanto. È necessario 
che questi entrino tra i problemi 
da affrontare, non perché rap­
presentano un interrogativo nel­
le fasi elettorali — e purtroppo 
non lo sono — ma perché sono 
una parte d'Italia, meglio anco­
ra, di popolo italiano come quel­
lo che vive in patria e i suoi pro­
blemi non possono essere igno­
rati soltanto perché fuori dai 
confini nazionali . Come è stato 
fatto da sempre, con poche ec­
cezioni: e l'aver risolto i proble­
mi previdenzial i , di pensione e 
di pr ima assistenza è soltanto il 
pr imo passo, si direbbe la so­
pravvivenza. Per il resto sono 
«numeri» e ci si dovrebbe deci­
dere per trasformarl i in cittadini 
i tal iani. 

Ciconicco: rappresentazione sacra della «Via Crucis». 
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Alla commissione «lavoro» del Senato della Repubblica 

Toros sollecita il governo: 
«Dobbiamo rispettare le promesse del 75!» 

Giunta esecutiva di «Friuli nel Mondo» 

V2> 

I n una recente riunione 
della commissione per il 
lavoro al Senato, il presi­
dente di «Friuli nel mon­

do» senatore Mario Toros è 
intervenuto approfittando del­
la presenza nella commissione 
anche di una rappresentante 
del ministero degli affari este­
ri. Dopo che il sottosegretario 
di Stato per gli affari esteri 
Cattanei ha fatto il punto sul­
l'azione del governo nella vigi­
lanza e nelle intese per realiz­
zare una completa eguaglianza 
di trattamento dei lavoratori 
italiani rispetto a quelli dei 
Paesi ospitanti e di tutelarne i 
diritti, Toros, facendo leva 
sulla sua lunga esperienza 
(quest'anno si compiono 30 
anni dal Trattato di Roma per 
l'Europa) per i contatti avuti 
con tutte le comunità italiane 
all'estero e, in particolare, con 
le associazioni «Fogolàr.s» di 
friulani esistenti nei cinque 
Continenti, ha subito solleci­
tato come premessa necessaria 
che i problemi di questo tipo 
dovrebbero essere sempre af­
frontati dalla Commissione se­
natoriale per il lavoro insieme 
alla commissione per gli affari 
esteri così da entrare nella lo­
gica di decisioni coerenti e fat-
tibih. 

«D'altra parte — ha detto 
Toros coloro che tengono i 
contatti con il mondo dell'e­
migrazione e quindi con i casi 
specifici sono gli addetti agli 
uffici consolari, che da tempo 
non riescono a compiere le lo­
ro funzioni per scarsità di per­
sonale e anche di informazio­
ne». 

Come si può parlare di dop­
pia cittadinanza, se non andia­
mo a dire a tanti nostri conna­

zionali che, pur essendo citta­
dini stranieri, sono tuttora cit­
tadini italiani? Come si può 
pretendere l'anagrafe degli ita­
liani all'estero se non apriamo 
i nostri uffici consolari a chi si 
sente italiano senza che nasca­
no preoccupazioni di carattere 
impositivo o addirittura di li­
mitazione alle libertà persona­
li? Tutte queste domande han­
no una sola risposta: creare un 
maggior numero di funzionari 
specializzati, che possano col­
loquiare con le nostre comuni­
tà. 

Toros non si è limitato a de­
nunciare la persistente carenza 
organizzativa delle nostre 
strutture, perché poi si è volu­
to soffermare sulle nuove ca­
ratteristiche del movimento in­
ternazionale della mano d'o­
pera. Da una parte, infatti l'e­
migrazione non riguarda più 
esclusivamente lavori manuali, 
mentre dall'altra le nostre co­
munità si sono integrate anche 
con successo nei nuovi Paesi 
di residenza e maestranze pro­
fessionalmente preparate 
esportano tecnologie in Paesi 
terzi (emigrazione cantieristi­
ca). 

Secondo Toros i problemi 

attuali si presentano più com­
plessi rispetto al passato e ri­
chiedono una tutela giuridica 
più avanzata, nonché un lega­
me culturale (è stata conosciu­
ta per quella che é oggi non 
per quella che era al momento 
dell'emigrazione). Cosi come 
nel dibattito e nella discussio­
ne, anche i nuovi interventi 
andranno assolutamente coor­
dinati. 

Gli interventi degli organi 
statali (direttamente dal Mini­
stero degli esteri ed indiretta­
mente dagli enti e dagli istituti 
di patronato, della cui azione 
esso si giova) e quelli compiuti 
dalle Regioni vanno tra loro 
strettamente connessi per non 
continuare una politica fram­
mentaria e, alle volte, persino 
contradditoria. In considera­
zione che, stando al sottose­
gretario agli esteri, la seconda 
conferenza dovrebbe svolgersi 
entro il 1987, Toros ne ha vi­
sta ancora lontana la realizza­
zione (si ricordi, infatti, che ci 
dovrà essere una legge per po­
terla fare e dovrà essere prece­
duta da numerose preconfe­
renze preparatorie...). 

«C'è l'esigenza che questa 
seconda conferenza (la prima 
è stata nel 1975) ha rilevato 
Toros — avvenga con una cer­
ta sollecitudine, però occorre 
anche portare a realizzazione 
quell'insieme d'interventi che 
erano stati deliberati nel 
1975». 

Altrimenti si continuerà a 
fare promesse... da marinaio. 
Molte promesse del 1975 de­
vono essere tuttora mantenute 
nell'emanazione di leggi speci­
fiche o per le quali manca ad­
dirittura l'iniziativa del Gover­
no. 

Il sottosegretario Cattanei 
ha accolto le critiche del sena­
tore Toros, assicurando che si 
cercherà il massimo coordina­
mento degli interventi gover­
nativi. Ha quindi ricordato co­
me siano in via di soluzione i 
problemi concernenti il voto 
per i comitati dell'emigrazione 
in Germania, il trattamento 
previdenziale e fiscale in Au­
stralia, la corresponsione delle 
pensioni in Belgio e quelli re­
lativi al funzionamento dei co­
mitati per l'emigrazione, per i 
quali è ora disponibile una 
somma che, anche se modesta, 
è tuttavia necessaria per per­
mettere il loro funzionamento. 
Quanto ai lavoratori impiegati 
da imprese all'estero, i con­
trolli sono esercitati al mo­
mento della partenza, mentre 
la soluzione di molte altre 
questioni è contenuta in un 
«pacchetto» di provvedimenti 
legislativi, alcuni in corso di 
approvazione da parte del 
Parlamento, altri in corso di 
definizione da parte del Go­
verno. 

Tali provvedimenti concer­
nono principalmente l'anagra­
fe degli italiani all'estero, il di­
ritto di voto, la normativa sul­
la cantieristica e quella sui 
rapporti tra Stato e regioni re­
lativamente all'emigrazione, 
l'istituzione del consiglio gene­
rale degli italiani all'estero e 
quella degli istituti di cultura 
ed infine nuove norme per il 
diritto di cittadinanza. In ogni 
caso per rendere efficace l'a­
zione del Ministero degli affari 
esteri è indispensabile giungere 
sollecitamente all'approvazio­
ne del disegno di legge di ri­
forma, che é all'esame del Par­
lamento. 
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C
hino Ermucora. se-
pollo nel cimitero di 
Udine, nella tomba 
dei benemeriti del 

Comune, ha un'ara di ricordo 
sul colle di S. Eufemia di Se­
gnacco: Tara, proveniente dal 
museo eh Aqulleia, cemce.s.so dal-
l'allora conservatore dei musei 

aquileiesi prof Tito Brusin, è 
slata consegnala agli Amici del 
Friuli in occasione del primo an­
niversario della morte del poeta 
e scrittore friulano, il 25 aprile 
1958 (ad un anno esalto dalla 
morte). Nell'occasione Ottavio 
Valerio, .suo compagno e colla­
boratore, ha rievocato la figura 

del grande friulano, presenti tra 
l molli, U scn. Tiziano Tessitori, 
allora Presidente di Friuli nel 
Mondo. Oggi, a tanti anni di di­
stanza, rivive immutato il volto 
di questo «cantore del Friuli» 
che ha memoria perenne nel 
cuore e negli affelli di lutti gli 
amici di Friuli nel Mondo. 

Si è riunito nei giorni scorsi nella sede di Udine la giunta esecutiva 
dell'ente «Friuli nel mondo» per definire il programma dei prossimi 
mesi. 

La previdenza deD'emigrante 
di LUCIANO PROVINI 

Le pensioni della nonna 
Mia nonna, una carnica, che abita, da .sola, in un casolare 

all'età avanzata di 81 anni, ha ottenuto da tempo la sua pen­
sione di coltivatrice diretta di 300 mila lire al mese e dal 
1984 aveva chiesto alTInps di Udine pensione di rlversibiliià 
quale vedova di mio nonno che, da giovane, aveva lavorato, 
oltre che in Italia, anche in Germania e in Lussemburgo. 

Mentre la Germania e II Lus.semburgo hanno risolto in 
pochi mesi la domanda con il pagamento di piccole quote di 
pensione (in totale meno di duecento mila lire), TInps di 
Udine a tult'oggi, cioè a tre anni dalla morte di mio nonno, 
sta compiendo strani calcoli ed ha so.speso II pagamento deb 
la pensione di vecchiaia di 300 mila lire, trattenendosi anche 
gli arretrati della quota tedesca. Attualmente mia nonna 
percepisce soltanto le quote correnti tedesca e lussembur­
ghese. L'Inps tace. 

Sono andata, a suo nome, agli uffici delTInps di Udine e 
mi sono sentita dire che mia nonna, essendo titolare di una 
pensione quale coltivatrice diretta e diventando nel contem­
po titolare anche di una pensione di river.sibilità in conven­
zione Internazionale era diventata addirittura debitrice verso 
TInps. Il debito è di quasi 6 milioni di lire e, quindi l'Inps 
stava provvedendo almeno a un recupero parziale sospen­
dendo t pagamenti a suo carico. Vi giuro che non sono riu­
scita a capire il perché di tutto questo e non riesco neppure 
ad andare a dirlo a mia nonna, che — sono pur certa — mi 
rimarrebbe davvero di stucco se non addirittura infartuata. 

A questo punto .sarebbe stato senz'altro meno chocchante 
e addirittura più favorevole non aver fatto la richiesta della 
pensione eli rlversibiliià, perché almeno oggi .sarebbe rimasta 
in pagamento la pensione di 300 mila lire e non si sarebbe 
creato un debito cosi alto che rischia addirittura di trasferir­
si agli eredi (anche se di eredità non se ne parla, visto che 
mia nonna è nullatenente). Ho fatto ricor.so ma mi hanno 
assicurato che i tempi andranno per le lunghe e nessuno ri­
muoverà la situazione. Ma mia nonna, ripeto, ha 81 anni di 
età! 

Il caso non é unico; ormai succede che il fenomeno mi- » 
gratorio degli anni '40 si ripercuote sulle mogli che hanno 
visto andare via il marito in giovane età. Infatti, rimanen­
do a casa, le donne non hanno fatto che accudire alla stal­
la e al campo di fieno e come tali sono diventate coltivatri- • 
ci dirette, guadagnandosi una piccola pensione personale, f 

Purtroppo la farraginosità delle leggi previdenziali e le 
connessioni con le pensioni estere, nonché la lentezza bu­
rocratica degli uffici hanno creato situazioni drammatiche 
come quella che tu mi prospetti. La pratica Inps di tua 
nonna (pensione n. 388195 cat. So/s e pensione n. 1806416 
cat. Vr) è stata esaminata ai sensi dell'art. 6, comma 3 del­
la legge 1983/638. Questo articolo prevede a chi è titolare 
di due pensioni la concessione del trattamento minimo più 
alto, cioè, nel caso, quello della pensione di riversibilità 
(400 mila lire mensili, tenuto, però, conto anche delle quo- « 
te tedesca e lussemburghese). * 

La pensione di vecchiaia di coltivatrice diretta di 300 
mila lire mensili sarà portata al suo effettivo valore (circa 
50 mila lire mensili) e privata, quindi, di tutta l'integrazio­
ne al trattamento minimo. Il debito di 6 mihoni si è costi­
tuito per questa riduzione fatta sulla pensione di vecchiaia 
a partire dalla data in cui dovrebbe essere entrata in paga­
mento la pensione di riversibilità in regime di convenzione 
europea. 

Tuttavia ti consiglio di rivolgerti al patronato Inas-Cisl 
di Tolmezzo, perché dovrebbe essere rispettato almeno un 
minimo di legge, in quanto solamente per le pensioni in 
convenzione internazionale non ci sono limiti di trattenu- § 
le. È chiaro che il trattamento minimo viene garantito a 
lutti i cittadini italiani pensionati tenuto conto dei loro li­
miti di reddito. Il tuo ricorso dovrà essere fatto sostenen­
do l'incongruità della sospensione delle pensioni e dell'ap­
plicazione dell'art. 6 della legge 1983/638, ma anche ri­
chiamando la recente sentenza della Corte Costituzionale 
che dovrebbe garantire a tua nonna l'intero minimo della 
pensione di vecchiaia quale coltivatrice diretta. 

Purtroppo in fatto di procedure d'urgenza sull'esame 
del ricorso soltanto il Patronato potrà esserne portavoce 
direttamente nel comitato che lo esaminerà. Nella speran­
za di esserti stato sufficientemente chiaro (se non per te, 
almeno... per gli addetfi ai lavori), abbracciami la nonna. 
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Un solo popolo e una sola terra 

D friulano all'estero 
viene sempre da Udine 

di OTTORINO BURELLI 

A
i confini della Pata­
gonia e appena ai li­
miti dell'Alaska, in 
Germania come in 

Australia, da un italiano che si 
.sentiva chiedere di quale re­
gione fosse, mi son sempre 
sentito rispondere, quando lo 
scoprivo friulano, che prove­
niva da Udine. E dopo altre 
informazioni venivo a cono­
scere che era di Pantianicco o 
di Paularo, di Canebola o di 
Rauscedo, di Spilimbergo o di 
Zoppola, di San Daniele o di 
Feletto Umberto. È stato il 
motivo che mi ha spinto a da­
re risposta ad una specie di in­
conscio che a me stesso, giran­
do il mondo, faceva dare la 
stessa risposta: e mi sono ac­
corto che il Friuli, questo an­
golo di terra madre di un po­
polo unico e irrepetibile ha, 
nella sua coscienza popolare, 
la certezza di un punto di rife­
rimento non soltanto geografi­
co, ma autenticamente morale, 
quasi un centro a cui legare il 
suo passato di esperienze do­
cumentate fin dal nascere co­
me identità etnica e culturale. 
Questa è la ragione per cui 
Udine, per le centinaia di mi­
gliaia di friulani sparsi nel 
mondo, é la «città di nascita» 
più che una capitale nel senso 
giuridico: uno spazio idealiz­
zato non per superficiale luo­
go comune, ma per antiche e 
radicate eredità, quasi ci fosse­
ro qui le sostanze di composi­
zione spirituale per quel Friuli 
umano e territoriale che va dal 
Livenza al Timavo. 

Inutile chiedere spiegazioni 
psicologiche quando un friula­
no che sta a Bari o a Siracusa 
ti risponde che è di Udine, 
mentre il suo paese sta ai piedi 
del Coglians o sulle rive destra 
e sinistra del Tagliamento, in 
pianura: c'è un cordone ombe­
licale che lega una gente a 
quello che, lentamente ma 
ininterrottamente, é cresciuto 
come Friuli storico, geografi­
camente e culturalmente. Si 
chiama cosi, oggi, quel territo­
rio che tocca i confini dell'Au­
stria a Nord, la Jugoslavia a 
Est, le dolci spiagge del piti in-

il Cis'cjel di Udin. 

terno Adriatico a Sud e la Re­
gione Veneto a ponente. Ma 
per molti secoli, addirittura 
per epoche ben definite, si 
chiamò la Piccola Patria, qua­
si a definire una nazione nel 
cuore dell'Europa, come real­
mente il Friuli é stato per vo­
cazione: terra di incontri e di 
scontri, ma soprattutto croce­
via di popoli alla confluenza 
di tre culture che hanno co­
struito il mondo europeo: la 
tedesca, la slava e la latina. 
Che se poi, nel nuovo ordina­
mento dell'unità nazionale e 
con la nascita del regionalismo 
italiano, sono arrivate le divi­
sioni amministrative provin­
ciali — ma c'erano già state 
lacerazioni con la tempesta 
napoleonica e prima ancora 
con l'opportunismo della Sere­
nissima e poi ancora gli inte­
ressi dell'Austria con la Re­
staurazione — nulla é stato 
scalfito di questa comune cul­
tura popolare friulana che è 
soprattutto coscienza colletti­
va di appartenenza ad una 
storia, ad una lingua, ad una 
esistenza cresciuta con le stes­
se esperienze. 

2 agosto 1987 

Perché di questa identità 
chiarissima ed estremamente 
precisa, inconfondibile e asso­
lutamente originale si può par­
lare almeno da quando un Pa­
triarca d'Aquileia, Sigeardo, 
riceve il Friuli come suo «prin-
cipatus Italiae et Imperli» da 
Enrico IV, il pentito di Canos­
sa: era il 3 aprile 1077. E da 
allora, non ci furono gover­
nanti o nobiltà, feudatari o 
patrizi a creare una cultura: 
era già nato e crebbe vigorosa­
mente un popolo di robusta 
costituzione, resistente alle 
asprezze teutoniche e ai mer­
letti veneti, con una sua perso­
nalità di libero abitante in una 
Patria di cui seppe mantenere 
confini e valori. La sua lingua 
entrò nel filone di una autenti­
ca letteratura che ebbe i suoi 
padri, felici creatori di una ge­
nerazione, oggi rinascimenta­
le; la sua cultura si arricchì di 
ogni espressione d'arte nei 
centri e nelle campagne: con i 
capolavori architettonici dei 
suoi insediamenti urbanistici 
maggiori e con le centinaia di 
chiesette votive, dove i colori 
affrescati del Tiepolo o di 

Appuntamento a Majano 

C ome ogni anno — 
e il 1987 sarà la 
XXI edizione — 
Friuli nel IVIondo 

organizza il prestigioso in­
contro estivo dei nostri emi­
grati rientrati nella Piccola 
Patria per le ferie. Con una 
tradizionale rotazione di 
scelta per le località di cele­
brazione (nelle tre province 
del Friuli storico), dopo il 
convegno di Zoppola, in 
provincia di Pordenone, te­
nutosi lo scorso anno, è la 
volta di Majano, in provin­
cia di Udine. 

La data di celebrazione 
dell'incontro viene inserita 
nel corso del grande Festival 
annuale che il centro colli­
nare intitola «Majano nuo­
va», dalla fìne di luglio alla 
metà di agosto di quest'esta­
te. Per il nostro incontro è 
stata fìssata la domenica 2 
agosto prossimo, ottimo 
giorno per comodità di ca­
lendario. L'Amministrazio­
ne comunale, la Pro Loco di 
Majano (principale «respon­
sabile» del Festival) e le al­
tre associazioni ci hanno già 
garantito, in una serie di in­
contri già avvenuti e che 
continueranno sempre più 

frequenti per evidenti ragio­
ni, tutto l'appoggio morale e 
materiale per il successo 
della nostra iniziativa. 

L'incontro di Majano, 
nella stupenda cornice delle 
nostre colline, sarà un'occa­
sione particolarmente ricca 
di contenuti per la parteci­
pazione di personalità e di 
temi che verranno trattati 
nella mattinata e occasione 
da non perdere per le mani­
festazioni che faranno da 
contorno festoso ai nostri 
corregionali presenti, in quel 
giorno, a Majano. Pro Loco 
e Comune di Majano e, con 
particolare originalità anche 
il nostro Ente, presenteran­
no a tutti i partecipanti un 
omaggio significativo e di 
affettuoso ricordo della 
giornata, in una cartella che 
ogni nostro corregionale ter­
rà come memoria di un in­
contro che si ripete sempre 
nuovo e resta sempre indi­
menticabile. 

In ogni prossimo numero 
aggiungeremo altri partico­
lari fino a pubblicare il ca­
lendario definitivo della 
giornata: che comunque re­
sta rissata fìn d'ora alla do­
menica 2 agosto prossimo. 

Santa IMargherita dei Gruagno. 

Per le centinaia di migliaia di 
emigrati la «città di nascita» è 
il cuore della «Piccola Patria» 
all'ombra del Cis'ciel. 

Giovanni Antonio De Sacchi 
o di Pellegrino da San Daniele 
mostrano ancora il gusto raffi­
nato di una sensibilità troppe 
volte non apprezzata dagli 
«stranieri» che, del popolo 
friulano, dissero essere carat­
tere rude e quasi ostile. Men­
tre sarebbero bastate le armo­
nie delle «villotte» e la delica­
tezza dei costumi friulani a ri­
velare un'anima popolare di 
rarissima umanità. Le tradi­
zioni conservate in questo 
estremo confine d'Italia hanno 
il valore di una testimonianza 
che parlava di venerazione 
quasi sacra verso tutto il pas­
sato: ricevuto dalle cento ge­
nerazioni come patrimonio re­
ligioso da difendere contro 
ogni profanazione. 

La storia del Friuli e del suo 
cuore, Udine, racconta anche 
violenze, ribellioni, tempi di 
carestia e di terremoti, vendet­
te fra casati e gesti di isolata 
intolleranza: ma sono sempre 
stati, senza ombra di dubbio, 
segni estranei all'uomo friula­
no e alla sua visione della vita 
individuale e sociale. Tipico 
delle genti alpine, il friulano è 
uomo di pace, di ampia com­
prensione, di profondo attac­
camento ai valori della fami­
glia, del lavoro, della terra con 
cui realizza la proiezione della 
sua più documentata persona­
lità. Solidale nella convivenza, 
ha la tenacia del ricostruttore 
contro ogni calamità della na­
tura e degli uomini; legato ad 
un innato senso del dovere, sa 
mantenere fede ai suoi impe­
gni con razionalità e decisione, 
senza mai cedere alla passiva 
sudditanza di un padrone di 
turno, anche quando deve for­
zatamente sopportarlo. 

Una specie di quotidiana 
sfida lo rende coraggioso di 
fronte ad ogni difficoltà: la 
diaspora dell'emigrazione friu­
lana, oggi presente in ben ot­
tanta Paesi di ogni continente, 
l'hanno fatto conoscere come 
uno dei popoli più resistenti 
che il mondo abbia conosciu­
to. E anche privilegiato là do­
ve c'erano problemi da risol­
vere con ingegno ed esperien­
za. Friulani costruttori di fer­
rovie (la Transiberiana e la 
Transandina), di grattacieli e 
di città, di strade e di monu­
menti: dal Canada al Venezue­
la, dall'Olanda all'Argentina, 
da quasi duecento anni. E oggi 
nel Terzo Mondo, dove la 
«cantieristica» ha bisogno di 
maestranze specializzate e di 
imprenditori senza paura. È 
cresciuto due volte, questo 
piccolo Friuli storico, al di 
fuori dei suoi confini naturali. 
E, all'interno, è cresciuto un 
nuovo Friuli, ardito e in conti­
nua espansione, quasi concor­
rente con le economie e le cul­
ture tradizionalmente domi­
nanti. Ha una sua Università 
d'avanguardia; ha un'indu­
strializzazione a misura di uo­
mo; ha una sua agricoltura da 
competizione. E l'emigrazione 
è finita: la sua gente è cresciu­
ta come convinzione di essere 
un popolo inconfondibile, non 
migliore né peggiore degli al­
tri, ma certamente diverso. 

Ed a questa diversità di mo­
delli diamo il nome di «friula-
nità» che guarda a Udine sen­
za gelosie per Gorizia e Porde­
none che rimangono Friuli in­
tegrale con tutte le loro ricche 
parficolarità. 

PASQUA 
nelle Valli del Natisene 

di DINO MENICHINI 

m 

Cividale: il ponte del diavolo. 

L la Pasqua s'annunciava nell'esausta 
scorta di asciutta legna accatastata 
a fianco delle porte, 
in un lungo strisciare dì catene 
sulla strada che sale a Caporetto 
e scende a Cividale, poli estremi 
dei nostri rari viaggi che accendevano 
vigilie insonni e gioie irragionevoli. 
Anche tu trascinavi nella polvere 
la catena sonora che poc'anzi 
pendeva dal camino 
fuligginosa, ti lanciavi a gara 
congridi e risa in una forsennata 
corsa che si faceva 
vento di primavera, festa, luce 
sul povero paese tramortito 
da silenzi e fatiche senza tempo. 
La spavalda letizia 
per la vittoria a lungo contrastata 
dagli ansanti compagni in una nube 
di dispetto e di polvere, mitigava il veloce 
battito del tuo cuore, si esaltava 
nel partecipe evviva degli adulti 
finalmente sereni, smemorati 
da quella nostra sfida con pesanti 
catene adesso lucide nel sole. 
Breve tregua ci dava 
l'ilare eccitazione per la Pasqua 
imminente, se poi 
in frotte sciamavamo al Natisone 
con caldaie con pentole con secchie 
da ostentare lucenti 
nel buio delle case per la gloria 
di Gesù che trionfa sulla morte. 
Mescolavi farina di granturco, 
sale, parsimoniose 
gocce d'aceto: 
il palmo della mano 
passava e ripassava sui capaci 
recipienti di rame che la sabbia 
pigramente asciugava 
dentro l'aria di marzo 
foriera di messaggi nella piuma 
d'un passero sui pruni di spinalba, 
nell'acuto profumo dei sambuchi 
di Budrin e di Uàrbie, degli abeti 
che cingono la cresta 
di monte Vogu. 
Dentro noi la Pasqua 
è ancora la tua corsa vittoriosa, 
la garrula catena rilucente, 
il sale, la farina, il poco aceto. 

Castelmonte, il santuario. 
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Doppia cittadinanza per il pieno godimento dei diritti 

libertà di «essere» fuori e dentro casa 
Se VltaUa è ricca 
più ricco il Friuli 

di LUCIANO PROVINI 

I
l lavoratore italiano che 
spontaneamente acquista 
una cittadinanza stranie­
ra e stabilisce la propria 

residenza all'estero perde la 
cittadinanza italiana: la può, 
però, riacquistare se rientra in 
Italia, dopo avervi risieduto 
per almeno due anni. Il citta­
dino italiano, nato (da padre o 
madre italiana) e residente in 
uno Stato estero, dal quale sia 
ritenuto proprio cittadino per 
nascita conserva la cittadinan­
za italiana, ma, divenuto mag­
giorenne, può rinunziarvi. 
Cosi dice la legge italiana, i cui 
principi fondamentali esistono 
dal 1912, ma nel 1983 è arriva­
ta la legge che obbligava tutti i 
nati da matrimoni misti a sce­
gliere tra il 18" e il 19° anno di 
età la cittadinanza preferita. 
Le nostre comunità all'estero 
(soprattutto i fogolàrs del Ve­
nezuela) hanno protestato e 
proprio l'anno scorso il gover­
no italiano ha rinviato l'eserci­
zio della scelta della cittadi­
nanza al maggiorenne d'età si­
no a quando non verrà pro­
mulgata una legge completa 
sulla cittadinanza in sostitu­
zione di quella del 1912. 

Di tutto ciò si è lungamente 
discusso in due giornate al 
convegno promosso dair«As-
sociazionc trentini nel mondo» 
a Trento sul tema: «Doppia 
cittadinanza per il godimento 
dei diritti dei migranti». 11 pri­
mo relatore, il docente univer­
sitario di diritto privato inter­
nazionale Giovanni Kojanec 
ha chiaramente ammesso che 
«la legge del 1912 è ancora va­
lida nei suoi principi». Ha rile­
vato, però, che frequentemen­
te gli Stati stranieri condizio­
nano i diritti degli immigrati 
al possesso della cittadinanza 
locale, che diventa anche una 
necessità per ottenere l'inte­
grazione sociale ed economica 
nella comunità locale. Gli ita­
liani in genere intendono inve­
ce mantenere i propri vincoli 
con il loro paese di origine, 
non solo sul piano affettivo, 
culturale, familiare, ma anche 
su quello giuridico per salva­
guardare le possibilità di tute­
la che l'Italia può offrire. 

Con un piccolo aereo della 
«Pravisani-ali» di Bagnarla 
Arsa (Udine), fabbrica friula­
na di velivoli di piccolo cabo­
taggio, l'onorevole abruzzese 
Romeo Ricciuti, ha potuto 
raggiungere Trento e presenta­
re la sua bozza di legge sulla 
doppia cittadinanza. Secondo 
Ricciuti i tempi sono davvero 
cambiati. 

La mobilità delle persone su 
larga parte della terra, sotto 
l'impulso di moderne conce­
zioni di ricerca e di continue 
trasmigrazioni di manodope­
ra, la facilità e la rapidità delle 
comunicazioni, la disponibilità 
di aggiornate ed esaurienti in­
formazioni sulla situazione so­
cio-economica e culturale del 
Paese d'origine, nonché la fre­
quenza degli scambi culturali e 
commerciali, determinano la 
persistenza di saldi legami con 
la madrepatria. Persiste cosi 
una richiesta per l'ammoder­
namento di una legge sulla 
doppia cittadinanza. 

Rilevante é poi l'aspirazione 
delle associazioni italiane di 
emigranti di reintegrare i loro 
associati a pieno titolo nella 
comunità nazionale. E la ra­
gione é semplice: questi nostri 
emigranti per la loro operosi­
tà, impegno e tenacia, si sono 
brillantemente affermati ovun­
que nel campo economico, so­
ciale, culturale e politico e 
possono costituire un canale 
privilegiato di collegamento 
per l'Italia e i Paesi ospitanti 

In un convegno, tenutosi a Trento, le as­
sociazioni degli emigranti chiedono che il le­
gislatore rispetti ritalianità (sangue, cultura, 
lingua, tradizioni) anche di coloro che hanno 
dovuto scegliere la cittadinanza straniera 
come è nel caso del «Made in 
Friuli» la campagna promo­
zionale della Camera di Com­
mercio di Udine. 

Nel corso del convegno di 
Trento sono affiorate alcune 
implicazioni più gravi della 
doppia cittadinanza, che sono 
quelle dei diritti e doveri di chi 
si trova all'estero e nello stesso 
tempo è anche cittadino del 
Paese ospitante. Le preoccu­
pazioni del legislatore italiano 
sono il diritto di voto nelle ele­
zioni politiche e amministrati­
ve italiane e l'obbligo del ser­
vizio militare. Ma alcuni degli 
interventi al convegno hanno 
fugato queste preoccupazioni, 
perché sia per il voto (voto per 
corrispondenza o creazione di 
un collegio di deputati per l'e­
stero) sia per il servizio milita­

re (obbligo assolto nel Paese 
straniero é come venisse assol­
to in Italia) ci sono delle evi­
denti possibilità di superamen­
to. L'importante — é stata l'o­
pinione comune dei convegni­
sti — è che non si chiedano 
scelte o rinunzie della cittadi­
nanza italiana, una volta ac­
quisita. 

«Ma — ha detto un suo in­
tervento il vice direttore gene­
rale dell'emigrazione del Mini­
stero degli Esteri Mario Sica 

- i problemi non vanno enfa­
tizzati; diciamo pure che la 
doppia cittadinanza, ora come 
ora, è una regola per chi emi­
gra, mentre le eccezioni si ri­
scontrano soltanto in quei 
Paesi che ne pretendono una 
sola (Stati transoceanici per 
esempio), i quali sono alla ri-

Presentato a Roma 

Giornalismo friulano 
Un libro di Carlo Rinaldi fa la storia 
della stampa in Friuli dall'unità d'Italia 

alla Resistenza 

il presidente della Provincia di Udine, Tiziano Venier, presenta 
il lavoro del prof. Carlo Rinaldi; gli è accanto David i\1aria Tu-
roldo. 

N
ello storico pa­
lazzo di Piazza 
Colemna. sede 
romana della Re­

gione Friuli-Venezia Giulia, 
di fremte a Palazzo Chigi, si 
è tenuta la presentazione del 
volume del prof. Carlo Ri­
naldi, Il giornalismo politi­
co friulano dall'unità d'Ita­
lia alla Resistenza. 

Padre David Maria Tu-
roldo è stato l'ospite ufficia­
le e atteso, che dinanzi alla 
sala, stipata di ospiti quali­
ficati e di friulemi residenti a 
Roma ha puntualizzato la 
rigorosa metodologia e la 
sobrietà esposiliva, che han­
no permesso all'autore di ri­
costruire le singole tessere 
del mosaico giornalistico 
friulano; dal magmatico e 
romantico 1848 alle .succes­
sive tappe del postrisorgi-
mentofino alla resistenza. 

L'indirizzo introduttivo di 
Adriano Degano — presi­
dente del Fogolar Furlan di 
Roma, che ha patrocinato la 
manifestazione culturale — 

ha inteso sottolineare la sin­
golarità e l'onore di eivere a 
Roma la feiscinosa persona­
lità di pelare Tur olilo, che 
ancora una volta — illu­
strando la scientificità della 
fatica del prof. Rinaldi — 
ha colto l'opportunità di ri­
flettere .sui connotati tipici 
della identità culturale friu­
lana, messa eira a dura pro­
va dalla pianificazione con­
sumistica. 

Tiziano Venier, presiden­
te della provincia di Udine, 
nella .sua veste eli patrocina­
tore dell'opera editoriale, ha 
illustrato ai friulani di Ro­
ma e ai numerosi esperti 
presenti, la validità e la ca­
ratura della ricostruzione 
fatta da Rinaldi. La manife-
slazieme, che ha riscosso 
l'ammirazione del qualifica­
to pubblico, si è conclusa 
cem un intervento dell'autore 
e con la cemsegna ai prota­
gonisti della serata di meda­
glie-riconoscimento da parte 
del presidente elei Fogolar 
Pur lem eli Roma. 

cerca di un'immagine naziona­
le nel multiculturalismo per 
evitare di dover contare su 
una popolazione tutta stranie­
ra». Secondo il rappresentante 
ministeriale la premessa per 
una legge sulla doppia cittadi­
nanza é però l'anagrafe degli 
italiani nel mondo. Si è augu­
rato una legge che preveda l'i­
scrizione di chi si sente itaha-
no all'estero presso i nostri 
consolati, l'obbligo ai Comuni 
italiani di un registro aggior­
nato di chi lascia l'Italia, un 
collegamento giuridico anche 
con i nipoti e pronipoti di ita­
liani che si sentono scorrere 
nelle vene sangue italiano. Per 
questi ultimi, che possiamo 
chiamare «oriundi» c'è già sta­
to un riconoscimento nella 
partecipazione ai recenti comi­
tati dell'emigrazione. La posi­
zione degli «oriundi», vale a 
dire italiani di seconda e di 
terza generazione, diventa so­
prattutto un fatto culturale e 
dovrà essere affrontato con 
chiarezza nella prossima con­
ferenza nazionale dell'emigra­
zione, collegandosi anche con 
il problema della doppia citta­
dinanza. 

È affiorata nel convegno di 
Trento pure l'esigenza che non 
si infrappongano tempi lunghi 
per il riacquisto della cittadi­
nanza italiana, una volta che 
ci sia un rientro in Italia. 

Le conclusioni le ha tratte 
l'europarlamentare trentino 
Ferruccio Pisoni, che è anche 
presidente dell'Unaie (Unione 
nazionale delle associazioni 
degli immigrati ed emigrati). 
Pisoni ha ricordato come nella 
Comunità Economica Euro­
pea si stia superando il concet­
to di cittadinanza con quello 
più aperto di cittadino euro­
peo. Per il prossimo quinquen­
nio é in progetto un grande 
mercato interno nella CEE, 
ove le opportunità nazionali 
saranno anche internazionali; 
insomma con la libera circola­
zione di capitali e di merci il 
concetto di cittadinanza na­
zionale diventa secondario. 

Quindi essere cittadino eu­
ropeo diventerà un fatto teori­
co, di valore politico e così po­
trebbe anche considerarsi la 
cittadinanza italiana all'estero. 
Se uno Stato pretende la ri­
nuncia esplicita, non per que­
sto l'Italia deve tenerne conto 
(la cittadinanza italiana è nella 
pelle, la cittadinanza straniera 
è nella tuta di lavoro!). 

«La cittadinanza — ha con­
cluso Pisoni - fa parte della 
libertà delle persone; non ci 
possono essere atti d'imperio. 
Se l'Italia farà una legge per 
regolarla dovrà essere una 
prova di civiltà». 

La cittadinanza italiana in­
fatti è un titolo che non può 
mai essere rifiutato o imposto 
all'italiano che si trova all'e­
stero, che ne serba i valori di 
cultura e di hngua. Se poi que­
sto italiano dovesse ritornare 
in patria dovrà automatica­
mente rientrare in godimento 
di tutti i diritti (lavoro, casa, 
etc.) come quelli di tutti i suoi 
connazionali che sono rimasti 
sempre a casa propria. Biso­
gna evitare che il lavoratore 
migrante si senta straniero in 
Italia, dopo essere stato stra­
niero all'estero... Il lavoratore 
italiano - tanto per ripetere 
quanto spesso ha detto il pre­
sidente di «Friuli nel mondo». 
Mario Toros non vuole es­
sere più chiamato emigrante 
per non sentirsi emarginato 
dentro e fuori casa, né preten­
de pietismi e assistenza a tutti 
i costi, ma soltanto chiede di 
poter avere i diritti di tutti, an­
che perché ha la consapevolez­
za di rendersi utile alle comu­
nità in cui sceglie di vivere. 

di GIOVANNI PALLADINI 

U
no degli elementi 
fondamentali sui 
quali si basano — di 
norma — le valuta­

zioni in merito allo sviluppo 
economico di una regione è co­
stituito dal prodotto interno 
lordo (pil), che rappresenta il 
risultato finale dell'attività del­
le unità che operano nei singoli 
territori e corrisponde, in prati­
ca, alla produzione complessiva 
di beni e servizi (diminuita dai 
consumi intermedi ed aumenta­
ta delle imposte indirette sulle 
importazioni), tra.sformata in 
termini monetari. 

Secondo le più recenti stati­
stiche ufficiali, il valore del 
prodotto interno lordo a prezzi 
di mercato nel Friuli- Venezia 
Giulia ammonta complessiva­
mente a 15.832 miliardi di lire. 

Nel quadriennio cui si riferi-
scemo 1 più aggiornali dati resi 
noti dalTIstat, In termini mone­
tari tale prodotto lordo è au­
mentato, nella nostra regione, 
del 51,9 per cento (cioè, in mi­
sura pressoché eguale a quella, 
pari al 52,4 per cento, registra­
ta sul piano nazionale ) . 

Ce)deslo aumento è peraltro. 
Imputabile esclusivamente al­
l'effetto del fenomeno inflattivo 
— che ha «gonfiato» in misura 
abnorme i risultati del sistema 
econe>mico — come è, del resto, 
chiaramente confermalo dal 
forte scarto esistente fra la va­
riazione nominale (vale a dire, 
a prezzi correnti) e quella ef­
fettiva (cioè a prezzi costanti). 
In termini reali, infatti, tale 
proelotlo è rimasto pressoché 
stazionario. 

Qualora si rapporti il valore 
complessivo del prodotto inter­
no lordo al numero elegli occu­
pati nella regieme, si ottiene — 
in pratica — la eiuantità di 
«ricchezza» che ogni occupato 
è slato in grado di produrre. 

A questo riguardo, è interes­
sante constatare che nel Friuli-
Venezia Giulia il prodotto in­
terno lorelo per occupato .sfiora 
i 35 milioni di lire: un ammon­
tare, cioè, superiore del 17,9 
per cento alla media nazionale 
(peiri a 29 milioni 600 mila li­
re). 

Valori superiori a quello del 
Friuli- Venezia Giulia si regi­
strano in tre sole regioni italia­
ne: in Liguria (con una media 
di 42 milkml 100 mila lire per 
occupato), nella Valle d'Aosta 
(41 mi 1 temi 500 mila lire) ed in 
Lombardia (35 milkml 100 mi­
la lire). 

Prodotto interno lordo 
nelle regioni 

REGIONI 

Ligorlo 
Volle d'Aoslo 
Lombardia 
Friuli-Venezia Giulia 
Piemonte 
Emilia-Romagna 
loiio 
Toscona 
Trenlino-Allo Adige 
Medio Nozionole 
Venelo 
Sordegno 
Umbria 
Sicilia 
Horche 
Abruni 
Puglia 
Componìo 
Molise 
Calabria 
Rosilicolo 

Prodotto lordo 
per occupato 

(in milioni di lire) 

42,1 
41,5 
35,1 
34,9 
31,9 
31,3 
31,2 
31.1 
31,0 
29,6 
20,? 
2J,4 
27,1 
25,4 
24,0 
23,0 
23,6 
22,9 
22,5 
21,0 
21,1 

Dopo II Friuli-Venezia Giu­
lia, vengono, nell'ordine, il Pie­
monte (con 31 milkml 900 mila 
lire per occupato), l'Emila-
Romagna, il Lazio, la Toscana, 
il Trentino-Alto Adige ed d Ve­
nelo. 

Le medie più basse si riscon­
trano — come si evince dalla 
tabella — nella Basilicata (21 
milioni 100 mila lire per occu­
palo) ed in Calabria (21 milio­
ni 800 mila). Anche in rappor­
to alla popolazione residente, 
Tammontare elei prodotto inter­
no lordo risulta nel Friuli-
Venezia Giulia, più elevato — 
esattamente del 24,8 per cento 
— della media nazionale: si ag­
gira, infatti, intorno ai 13 mi­
lkml di lire — in media — per 
abitante, rispetto ai 10 milioni 
900 mila lire. 

Nel considerare queste cifre, 
va comunque tenuto presente il 

fatto che sulla formazieme del 
prodotto interno lordo influi­
scono svariati e ce>mple.ssi fat­
tori: dalla diversa struttura del­
l'apparato economico- produt­
tivo esistente nelle singole re-
giemi, alla composizione strut­
turale della pe>polazione e delle 
forze di lavoro; dai livelli occu­
pazionali, al tasso di industria-
lizzazieme delle diverse aree ed 
alla composizione merceologica 
delle rispettive produzioni. 

Johannesburg: Rosanna Pascolo è segretaria presso II Centro Friula­
no per il Commercio con l'estero di Udine ed è ritornata a Jotianne-
sburg per festeggiare i clnquant'anni della madre Teresa, originaria 
di Artegna. Nella foto In piedi Rosanna e Roberto e seduti I genitori 
Teresa e Emilio, originario di Gemona in occasione della festa di fa­
miglia. 
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Pordenone Sono finiti gli «anni bin» della più grande industria friulana 

si rifa più bella La «Zanussi» fìiorì dal tunnel 
// colosso di Por eia nelle mani di una multìnazionak 
è ritornato a trainare tutta Vimprenditoria regionale 

«Pordenone è bellissimo, pieno di case con una strada molto longa, 
si entra per una porta et si ensse per l'altra, va in longo». Cosi descri­
ve un viaggiatore veneziano del cinquecento la città. 

di NICO NANNI 

E da tempo, ormai, che 
gli amministratori di 
Pordenone insistono 
per dare un volto nuo­

vo alla città. Lo sforzo va nel 
senso di riqualificare nel suo 
complesso il capoluogo del 
Friuli Occidentale, facendogli 
assumere una sempre più mar­
cata fisionomia di centro della 
Provincia, dove sia possibile 
per tutti trovare un momento di 
sintesi unificante. 

Questo difficile discorso as­
sume evidentemente valenze di­
verse: è necessario dotare Por­
denone di quei servizi che fino­
ra non sono stati realizzati, sia 
dal profilo degli uffici pubblici 
sia da quello delle infrastruttu­
re economiche (ad esempio il 
Centro Commerciale all'ingros­
so per il quale si sta lavorando, 
il Centro Intermodale per il 
quale vi sono i finanziamenti, 
ecc.); è necessario dar vita a 
una viabilità che renda final­
mente più facile l'approccio 
della periferia con la città e 
renda questa più facilmente vi­
vibile per i suoi stessi abitanti 
(in questo settore sono in can­
tiere opere per oltre 20 miliardi 
di lire); e si tratta di creare o 
ricreare un elima diverso, gra­
zie al quale Pordenone sappia 
presentarsi all'ospite con una 
gamma di proposte e anche con 
un'immagine fìsica tale da ren­
derla simpatica. 

Su quest'ultimo punto molte 
cose sono in programma: è un 
po' tutta la città che ha bisogno 
di essere abbellita, ma è il suo 
cuore antico, ancora pressoché 
intatto, che va rivitalizzato. Sia 
per meglio tutelarlo, sia per va­
lorizzarlo adeguatamente dal 
momento che esso presenta una 
notevole originalità nella sua 
struttura urbanistica e alcuni 
«pezzi» (palazzi, chiese, scorci 
prospettici) che meritano di es­
sere adeguatamente conosciuti. 

L'ultima iniziativa su que­
st'ultimo punto riguarda la de­
cisione della Commissione Pro­
vinciale per la tutela delle bel­
lezze naturali e panoramiche di 
porre il vincolo d'insieme sull'a­
rea del centro storico. 

Per questa Commissione — 
che è presieduta dal Sovrinten­
dente ai beni culturali, arch. 
Domenico A. Valentino — il 
centro urbano di Pordenone, 
per i valori storici e architetto­
nici che esprime, nonché il cor­
so del fìume Noncello nel suo 
tratto prospiciente l'insedia­
mento urbano, per la singolari­
tà e bellezza dei luoghi, costi­
tuiscono un «complesso di cose 

immobili componenti un carat­
teristico aspetto avente valore 
estetico e tradizionale» per la 
concordanza e interdipendenza 
tra espressione della natura e 
del lavoro umano. 

Così il «vincolo d'insieme», 
previsto dalla legislazione na­
zionale, è stato posto in quella 
porzione di territorio urbano 
che dall'antico porto fluviale è 
andata via via estendendosi lun­
go l'asse principale di Pordeno­
ne, quel corso Vittorio Ema­
nuele o «Contrada Maggiore», 
che è frutto di interventi succe­
dutisi dal quattordicesimo al di­
ciottesimo secolo (con qualche 
esempio anche posteriore). 

Grazie al vincolo, che entre­
rà in vigore nei prossimi mesi, 
sarà non solo possibile una mi­
gliore tutela del patrimonio edi­
lizio e ambientale, ma anche 
f'accesso da parte dei proprie­
tari degli immobili a quelle 
provvidenze previste da varie 
leggi, tra cui la regionale nume­
ro 60 del 1976, per opere di re­
stauro e di conservazione. In 
particolare per quanto riguarda 
le facciate e gli edifìci del cen­
tro storico, la Ripartizione Ur­
banistica del Comune di Porde­
none ha già compiuto uno stu­
dio, cui dovrà seguire ora un'a­
nalisi tecnica. Molte facciate, 
infatti, risultano dipinte, secon­
do l'uso in voga nel Quattro e 
nel Cinquecento, per cui esse 
vanno al più presto restaurate 
per essere meglio esaltate nella 
loro bellezza. 

A tal fine il Comune — oltre 
ad aver predisposto la strumen­
tazione urbanistica atta a faci­
litare i lavori — ha accertato la 
disponibilità della Cassa di Ri­
sparmio di Udine e Pordenone 
ad affìancare la parte pubblica 
con contributi fìnalìzzati al re­
cupero delle «facciate dipinte». 

" • • ......j j inil l • -

L a Zanussi è tornata 
in attivo. Questa la 
notizia che i massimi 
dirigenti della piti 

grande industria del Friuli-
Venezia Giulia, il colosso por­
denonese degli elettrodomesti­
ci, hanno dato recentemente 
alla stampa. 

Era una notizia abbastanza 
attesa, nel senso che già il bi­
lancio del 1985, il primo della 
nuova gestione della Zanussi 
con la multinazionale svedese 
Electrolux quale azionista di 
maggioranza, aveva dato ri­
sultati piuttosto positivi. Il 
1986 ha visto il ritorno delFa-
zienda all'utile, ancora non di 
altissimo livello (circa 35 mi­
liardi su quasi 1800 di fattura­
to), ma tale da far ritenere su­
perati gli «anni bui» della cri­
si. 

Alla fine del 1986, pertanto, 
la Zanussi si presentava con 
1793 miliardi di fatturato; un 
utile, come detto, di circa 35 
miliardi; un indebitamento ri­
dotto da 1200 a 535 miliardi; 
con investimenti del ritmo di 
150 miliardi Tanno (ad un li­
vello superiore alle previsioni); 
con circa 15 mila dipendenti in 
Italia e 2700 all'estero. 

Questi risultati positivi sono 
stati ottenuti, come ha precisa­
to il presidente della Zanussi, 
Gian Mario Rossignolo, con 
la dismissione a tappe forzate 
delle attività non sinergiche al-

Un'eloquente immagine aerea delle industrie Zanussi a Porcia. 

l'azienda; con una drastica ri­
duzione di personale; con la 
massima spinta agli investi­
menti. 

In definitiva, quella che fino 
a tre anni fa era un'azienda 
mal ridotta e dall'incerto futu­
ro, è divenuta oggi un esempio 
di rivitalizzazione. 

L'aspetto socialmente più 
delicato, quello della riduzione 
del personale, pur doloroso, è 
stato affrontato senza licenzia­
menti, ma utilizzando tutte le 
possibilità offerte dalla legisla­
zione italiana. È stato anche 
possibile assumere oltre 500 
giovani, altamente qualificati, 
molto utili nella nuova ottica 
produttiva della Zanussi. 

La tendenza dichiarata e or­

mai in atto, infatti, è quella di 
realizzare stabilimenti specia­
lizzati per la produzione di un 
solo prodotto: a Susegana, nel 
Veneto, è quasi pronto lo «sta­
bilimento per il freddo», cioè 
per la produzione di frigorife­
ri; a Porcia sarà incentrata, in­
vece, la produzione di lava­
biancheria. 

Sono scelte strategiche, at­
tuate dal nuovo e agguerrito 
staff dirigenziale, che è tutto 
italiano e che gode di autono­
mia rispetto all'azionista sve­
dese. Il quale controlla circa il 
95 per cento della Zanussi, 
mentre il restante 5 per cento è 
in mano alla finanziaria regio­
nale «Friulia». 

I dirigenti della Electrolux, 

da parte loro, hanno sempre 
affermato che la Zanussi, crisi 
a parte, sarebbe stata comun­
que interessante per la loro 
pohtica industriale, che è quel­
la della massima espansione 
sui mercati con prodotti com­
petitivi e di qualità. Questa 
politica ha visto l'acquisizione 
da parte di Electrolux anche 
della statunitense White: chia­
ro, a questo punto, di quale 
gruppo Zanussi faccia parte, 
di quali quote di mercato può 
godere, di quali prospettive es­
sa abbia. 

Per questo investimenti, ri­
cerca e innovazione tecnologi­
ca sono indispensabili e su 
questa strada a Pordenone si 
lavora. 

Saranno tutelate le bellezze architettoniche lungo il Noncello 

Uantico «Portus Naoms» sarà salvo 

Il palazzo comunale. 

L ei zona corrispondente 
ali 'estensieme dell 'an­
tico porlo fluviale di 
Poreleneme e della cit­

tà fortificala a ridosso del por­
to fInviale sarà .sottoposta a 
«vincolo ifinsieme». Cosi ha 
deciso la commisskme provin­
ciale per la tutela delle bellezze 
naturali e panoramiche presie­
duta dal nuovo soprintendente 
per U Friuli-Venezia Giulia, 
arch. Domenico Valentino. 

La commissione era compo­
sta da due funzionari della .so­
printendenza, Casadio e Moli-
.sani, da Paolo Gol e Diogene 
Penzi in qualità di esperti, da 
Luisa Ceipalozza, rappresen­
tante elcll'ispettorato riparli-
mentalc delle foreste, cem .se­
gretaria Francesca Tolusso. 

Il vincolo, che entrerà in vi­
gore nei pro.ssiml mesi, produr­
rà come principali effetti il 
massimo controllo e la salva­
guardia elclle caratteristiche ar­
chitettoniche eicU'eirea. che rap­
presenta un antico nucleo eiella 
città. 

Questo controllo verrà attua­
to tramite l'in.sediamento di 
una commissieme che sarà chia­
mata a esaminare di volta in 
volta i progetti di restauro sia 
pubblici che privali. 

L'imposizione del vincolo 
permetterà, poi, di accedere ai 
finanziamenll previsti da varie 
leggi. Ira cui quella regionale n. 
60 elei 1976 che cemsenle una 
quota di sovvenzioni pari alla 
metà della spesa per gli inter­
venti di iniziativa privata nel 

Suggestivo angolo del Noncello. 

campo della con.servazione elei 
beni ambientali, fino a un mas­
simo di 35 milioni di lire. 

Il vincolo d'Insieme coslitui-
.sce, quindi, una tappa fonda­
mentale .sul cammino intrapre­
so daU'eimministrazieme cemm-
nale pordeneme.se per favorire 
ogni utile intervento pubblico e 
privalo per il recupero elei cen­
tro storico e, in particolare, 
della Contrada Maggiore. Il 
vincolo andrà a interessare an­
che le facciate degli antichi edi­
fici del centro con Tobiettivo di 
coinvolgere i proprietari privati 
attraverso interventi prioritari 
su una prima .serie di palazzi di 
particolare pregio, tra cui la 

casa Simoni, il palazzo Popai-
te-Della Torre-Policreti, la ca­
sa Ba.s.sano, palazzo Montica, 
palazzo Calleineo - Comis-
Santoro, la casa Varaschini-
Veroi, palazzo Rubels - Zanotti 
- Rossi - Odo - Zilli, la casa 
Pittini e gli edifici di vicolo del 
Campanile. 

Sugli antichi edifici del cen­
tro storico è .stato compiuto 
tempo fa uno studio della ripar­
tizione urbanistica del comune 
che ha evidenziato una consi­
stente presenza di facciate di­
pinte eli alto pregio. Seguirà 
un'analisi tecnica che dovrà 
fornire la gamma cromatica 
per i vari edifici e indicare i 

materiali più idonei da usare 
nel restauro. Il sindaco Cardin 
ha ricordato le altre tappe per­
corse per valorizzare il nucleo 
storico della città: dal piano di 
recupero del centro storico, al 
concorso di idee in fase di ap­
provazione riguardante la corti­
na Sud del centro e all'appro­
vazione della perlmetrazione 
dell'area da .sottoporre ora a 
vincolo. 

L'approvazione del vincolo 
da parte della commissieme 
provinciale costituirà quindi un 
.significativo passo in avanti 
sulla .strada del recupero e della 
valorizzazione della storia di 
Pordenone. 

http://pordeneme.se
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ZJ 

n corso organizzato da «Friuli nel mondo» 

A un gruppo dì giovani argentini 
è stata insegnata la lingua dei padri 

Obiettivo fotografico 

I giovani provenienti dall'Argentina cfie hanno partecipato al soggiorno linguistico organizzato dalla Pro­
vincia di Udine, in collaborazione con Friuli nel fiondo. 

S
i è concluso con una 
bellissima ed indi­
menticabile serata il 
corso di lingua italia­

na svoltosi in Friuli dall'S 
gennaio all'S febbraio e ri­
servato a 25 giovani studenti 
ed insegnanti figli di emigrati 
provenienti dall 'Argentina. 

Il corso, organizzato dalla 
Provincia di Udine in colla­
borazione con l 'Ente Friuli 
nel M o n d o e la Federazione 
dei Fogolàrs Furlans del­
l 'Argentina, si è svolto al 
Collegio Bertoni di Udine ed 
ha visto alternarsi alle lezio­
ni giornaliere di lingua italia­
na un intenso programma di 
visite ed incontri. 

I giovani partecipanti , in­
fatti, oltre ad applicarsi co­
stantemente nello studio del­
la grammatica italiana, han­
no po tu to visitare Udine, se­
de del soggiorno, e alcuni tra 
i pili significativi centri della 
nostra Regione, quali Trieste 
(dove sono stati ricevuti nel­
la sede del Consiglio Regio­
nale dal Vice Presidente Go-
nano) , Redipuglia, Mirama-
re, Gorizia, S. Daniele, Tol­
mezzo e la Carnia, Tarvisio, 
Palmanova, Aquileia, Gra­
do, Cividale; brevi escursioni 
sono state fatte anche a Ve­
nezia, a Klagenfurt, nella vi­
cina Austria, e alle grotte di 
Postumia in Yugoslavia. 

Duran te la loro perma­
nenza in Friuli, gli ospiti 
hanno inoltre visitato varie 
mostre e musei, la sede del­
l 'Università degli Studi di 
Udine, la sede del Messagge­
ro Veneto ed alcune delle 
realtà economiche piti tipi­
che della nostra terra, quali 
la fabbrica di orologi Solari, 
la birreria Moret t i ed il pro-
sciuttificio di S. Daniele; in 
una serata interamente dedi­
cata a loro hanno invece 
ascoltato le bellissime musi­
che del maestro Garzoni 
cantate dalla corale «Cantori 
del Friuli». 

Quali ospiti graditi nella 
terra dei loro padri , i parteci­
panti sono spesso stati rice­
vuti da Autor i tà e dalle per­
sone pili rappresentative del­
la Regione: ricordiamo qui il 
commovente incontro alla 
sede dell 'Ente Friuli nel 
M o n d o con il Presidente sen. 

Toros ed il Presidente onora­
rio Valerio; l ' incontro alla 
Camera di Commercio con il 
Presidente Bravo e il sottose-

DalI'Un^ay 

gretario all 'industria on. 
Santuz; l ' incontro in Provin­
cia con il Presidente Venier e 
l'Assessore Lepre. 

È stato insomma un corso 
intenso ed impegnativo, ma 
che ha suscitato nei giovani 
argentini tantissime emozio­
ni: essi infatti nel ringraziare 
tutti coloro che hanno reso 
possibile la realizzazione del­
la loro visita in Italia hanno 
affermato che è stata per lo­
ro un'esperienza unica ed in­
dimenticabile, che ricorde­
ranno per tutta la vita. 

Vivere un mese intero nel­
la terra dei loro padri, cono­
scere questo incantevole an­
golo d'Italia, incontrare con­
tinuamente attestazioni di 
stima e di affetto è quanto di 
più desiderabile poteva loro 
accadere; e per questo hanno 
promesso di fare tesoro di 
questa esperienza e di tra­
smettere ai loro parenti ed 
amici tut to ciò che hanno 
potuto vedere e sentire. 

Ai promotori ed organiz­
zatori dell'iniziativa, nel sa­
lutare i giovani, è rimasta la 
sensazione che lo strumento 
dei corsi linguistici rivesta 
un ' importanza fondamentale 
nel mantenere sempre vivi i 
contatti con le comunità di 
emigrati all 'estero. 

Cfie cosa è rimasto 
della «Famée» di Montevideo 

P
aolo Arman è il figlio 
quattordicenne del 
dottor Ido, già emi­
grato in Uruguay, ed 

ora valente professionista a 
Vicenza. Paolo vive tra Vicen­
za e Montevideo ove ha lascia­
to i nonni ai quali è molto le­
gato. È stato allevato al culto 
della friulanità ma ancor più 
dell'umanità semplice ma radi­
cata che si riscontra nello stile 
della vecchia emigrazione. E 
cosi che in una delle prove 
scritte di italiano. Paolo ha 
avuto modo di esprimere un 
suo pensiero sul mondo mo­
derno non certo esaltante dal 
momento che si chiede se «sia 
necessario emigrare per poter 
ancora instaurare dei rapporti 
umani con i nostri simili». 
Queste considerazioni fatte da 
un ragazzo non possono non 
destare perplessità. Allo stesso 
tempo però la profondità del 
concetto rende giustizia a chi 
vorrebbe imperante nei giova­
ni l'assenza di sensibilità. 

Quella di Paolo è una pre­
ziosa testimonianza che offre 
il destro per allargare il tema 
della rifiessione a tutti i giova­
ni figli di friulani sparsi nel 
mondo, con il nostro giornale 
come riferimento ed incontro 
per il giovane mondo friulano 
che si va formando e cresce in 
ogni punto della terra. Per 
questo motivo riportiamo, di 
seguito, lo svolgimento di 
Paolo nella sua versione inte­
grale. La classificazione scola­
stica non è andata oltre il sette 
più. Sappiamo però che il suo 
valore sul piano civile e mora­
le è di molto supcriore perché 
non si ferma all'utilitarismo 
del voto e palesa l'esistenza di 
principii inestimabili. 

Forse ha ragione Paolo pa­
ventando che l'uomo nelle dif­
ficoltà diventa più buono, più 
generoso, più solidale. Se poi è 
lontano da casa... 

Possibile che le lezioni della 
storia e della vita non giovino? 
Speriamo di sì! Intanto se vi 
sono giovani che intendono 
incontrarsi su questo o altri 
argomenti, ci scrivano... Ini-
zieremo un dialogo a distan­
za... creeremo un «cuore» 
nuovo: quello dei giovani di 
«Friuli nel Mondo». 

Auguri. 

Tema: «Conosci un paese, una 
città, un quartiere che abbia un 
"cuore" dove la comunità si in­
contra e dove i rapporti umani 
sono ancora possibili?» 

Svolgimento: Nella vita freneti­
ca delle città moderne è .sempre 
più difficile localizzare i veri e 
propri «cuori», ove la gente si 
incontra per dar vita a dialoghi 
rapidi e costruttivi. Ciò comun­
que non esclude certamente la 
possibilità di venirne a cono­
scenza. 

Uno di questi luoghi che ho 
avuto modo di notare e cono­

scere è situato oltre Oceano e 
più precisamente a Montevi­
deo. Questo, a prima vista, si 
presenta come una abitazione 
di stile coloniale, piuttosto mal 
ridotta, munita di un ampio 
cortile, ma la sua semplicità si­
gnifica, o almeno significava 
molto per i vecchi emigranti 
italiani. Il nome: «Famée Fur­
lane», vuole quasi ricordare 
quella grande famiglia di italia­
ni che in questo stes.so luogo 
quarant'anni fa ritrovavano l'i­
dentico clima che avevano poco 
prima lasciato in Patria. Basta­
va loro un buon bicchiere di vi­
no e una partita a briscola o a 
bocce per dimenticare i proble­
mi che de)vevano ogni giorno 
affrontare in quel mondo nuo­
vo. Qui inoltre ricevevano noti­
zie dall'Italia e, molti, non 
avendo una residenza fissa, si 
facevano .spedire le lettere dei 
propri familiari a quell'indiriz­
zo. Insomma era un appoggio 
sicuro per chi, pur avendo vo-
lontà, non riusciva ad abituarsi 
a quella nuova vita. Oggi, per 
molteplici cause, di questo 
«cuore» non rimangono che al­
cuni muri, qualche vecchia let­
tera sopra i tavoli mescolala al­
le vecchie carte da gioco, un 
campo di bocce in cattivo stato 
e molti ricordi felici nella me­
moria di chi ancora pueì rac­
contare ai propri nipoti quanto 
importante fosse per loro que­
sto piccolo «cuore». Pur es.sen-
do praticamente inesistente 
quando passo nelle vicinanze 
l'osservo quasi con malinconia 
e ogni volta mi chiedo .se oggi, 
in questo mondo cosi travaglia­
to, .sia necessario emigrare per 
poter ancora instaurare dei 
rapporti umani con i nostri si­
mili. 

Quattro generazioni, da San Giovanni di Casarsa fino a lUissis-
sauga: luston Carmela, ottantenne, è partita dal Friuli per ve­
dere la prima nipote canadese: nella foto, la bisnonna Carme­
la, la pronipote Stephanie, la nipote Sandra e il figlio Giovanni. 
A tutti il nostro più caloroso augurio di una lunga catena di af­
fetti che duri sempre più. 

Fogolar furlan di IMontreal: nel gennaio scorso si sono avute le 
gare di bocce con le associazioni del Triveneto. La coppa vin­
cente è andata alla squadra di Trevisani nel (Mondo. In finale, 
hanno giocato per i friulani, Aldo Tonini e Mario Strizzolo (in 
piedi, nella foto, a destra e a sinistra). Speriamo meglio per le 
prossime gare. 

Recentemente un gruppo di soci del Fogolar Furlan di Sydney 
ha effettuato un viaggio nel North Queensland: organizzato da 
G. Defrancesco, il gruppo ha fatto visita al Fogolar Furlan di 
Dimbulah. Nella foto II gruppo posa per la tradizionale foto­
ricordo con il presidente del Fogolar Furlan di Dimbulah, Gino 
Centis: con lui Fausto Piccini, presidente dell'Udinese club di 
Sydney, G. Defrancesco, G. Castronini, A. Bin, E. Schincariol e 
A. Petrucco. 

Dante e Emma Gonano, oriundi da Prato Carnico, in vacanza a 
Beverly Hills - Sydney: li vogliono ricordare con tanto affetto II 
figlio Arno e la nuora Angelina, con i nipoti Viviana e Peter. 
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Incontro di un gruppo di soci del Fogolar Furlan «Monte Mata-
jur» di Venado Tuerto, in Argentina: hanno celebrato la «gior­
nata dell'emigrante» e con questa foto desiderano salutare tut­
to il Friuli mai dimenticato e i tanti figli di questa «loro» terra 
sparsi in tutto il mondo. E noi ricambiamo di cuore questo ab­
braccio con altrettanto affetto. i 


